
EDITORIALE:

Questo numero sviluppa i temi e gli accadimenti del convegno Citizen Observatory 
for Water Management, organizzato dall’Autorità di Bacino dei Fiumi Isonzo, Ta-
gliamento, Livenza, Piave, Brenta-Bacchiglione. L’evento, che ha visto la partecipa-
zione attiva di CAE sia in qualità di sponsor sia di partner tecnico, si è tenuto dal 7 
al 9 giugno nella stupenda cornice di Palazzo Labia a Venezia e si è concluso il 10 
giugno con una dimostrazione a campo a Vicenza. 

“L’osservatorio dei cittadini nasce dallo scambio. Si abbatte il danno grazie alla con-
divisione di info” è il tweet lanciato in apertura dei lavori e firmato dall’Autorità di 
Bacino, riassumendo un messaggio lanciato dall’Ing. Francesco Baruffi- Dirigente 
Coordinatore Area Tecnica. Una conferma, se mai fosse stato necessario, dell’impor-
tanza che hanno le informazioni nella riduzione del rischio idrogeologico residuo.

La conferenza è stata occasione di confronto e dibattito tra Istituzioni, Professionisti 
e Accademici provenienti da diverse parti del mondo. Sono intervenuti anche fun-
zionari ed amministratori di rilievo nazionale, come il Dott. Mauro Grassi, Diretto-
re della struttura di missione contro il dissesto idrogeologico e per lo sviluppo  delle 
infrastrutture idriche di #italiasicura.

Nell’ambito dell’iniziativa è stato dedicato un appuntamento specifico alle criticità 
arginali, durante il quale è stata presentata la soluzione sperimentale che CAE ha 
implementato insieme ad AIPO descritta negli articoli a seguire. Tale momento è 
stato anche occasione di incontro con il Dott. Andrea Crestani, direttore ANBI Ve-
neto, che ha gentilmente concesso un’intervista per il CAE Magazine riguardo le 
criticità del Veneto e le sue necessità.

Questo editoriale si conclude con l’auspicio che lodevoli iniziative come quella di 
Venezia, così come altre tenutesi con sempre maggior frequenza negli ultimi mesi, 
contribuiscano ad evidenziare l’importanza che hanno le misure non strutturali, 
intese in senso ampio, nella mitigazione del rischio idrogeologico.

Per maggiori dettagli sull’evento visita la pagina Twitter: LINK
Guarda l’intervista a Guido Bernardi di CAE da COWM 2016: VIDEO
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La sicurezza, prima di 
tutto, per la tutela dei 
cittadini, per il territo-
rio, per l’ambiente. Ma 
in un’Italia fragile, dove 
l’emergenza toglie pri-
orità alla necessaria 
prevenzione, occorre 
cambiare passo (e cul-
tura), perché prevenire 
significa anche rispar-
miare. Una dimensione, 
questa, in cui le nuove 
tecnologie assumono 
sempre più importan-
za, anche nella fase 
decisionale, e investire 
sul monitoraggio - con 
la raccolta e la trasmis-
sione di dati attendibili 
e in tempo reale - signi-
fica appunto investire 
sulla sicurezza (e sul 
futuro). 

Monitorare lo stato di 
salute degli argini in 
tempo reale e in modo 
automatico è quindi 
possibile? Sì, grazie a 
CAE. Una soluzione - 
quella sviluppata dal-
la società leader nello 
sviluppo di tecnologie e 
servizi per il monitorag-
gio ambientale a scopo 

di protezione civile - 
che è stata implemen-
tata insieme ad AIPO 
(Agenzia Interregionale 
per il Po). La sperimen-
tazione di questo inno-
vativo sistema, il primo 
in Italia, è avvenuta 
sull’argine destro del 
fiume Secchia (località 
Ponte Motta, Comune 
di Cavezzo, Modena) 
ed è stata presentata a 
Venezia nell’ambito del 
convegno internazio-
nale “Citizen Observa-
tories for Water Mana-
gement”.

Di fronte a una nutrita 
platea sono intervenu-
ti, tra gli altri, il direttore 
e il presidente di Anbi 
Veneto (Andrea Cre-
stani e Giuseppe Ro-
mano), rappresentanti 

della Regione Veneto 
e del Consorzio di bo-
nifica Adige Euganeo. 

Per conto dell’Agenzia 
interregionale per il fiu-
me Po sono intervenuti 
l’Ing. Gianluca Zani-
chelli, l’Ing. Sara Pavan 
e il Geologo Alessan-
dro Rosso. Nel corso 
dell’incontro sono stati 
passati in rassegna al-
cuni dei principali in-
terventi di messa in si-
curezza nelle fasi post 
alluvionali: dalle strut-
ture arginali del Bren-
ta-Bacchiglione alla fil-
trazione sull’argine del 
fiume Secchia. 

Un contesto nel qua-
le s’inserisce come 
naturale risposta ai 
bisogni del territorio 
l’innovativa tecnologia 
del sistema di moni-
toraggio automatico 
degli argini elaborata 

da CAE. “Si tratta di un 
prodotto affidabile, che 
ben si presta per il mo-

nitoraggio arginale” ha 
sottolineato Luca Fi-
notto, ingegnere CAE. 
“Per noi – prosegue 
Finotto - acquisire dati, 
trasmetterli e renderli 
disponibili al cliente in 
tempo reale è un atto 
fondamentale. Dedi-
chiamo la massima 
attenzione a ogni fase, 
dall’acquisizione del 
dato alla trasmissio-
ne. La sua attendibilità, 
poi, diventa la nostra 
priorità”. E il successo 
della sperimentazione 
in corso a Ponte Mot-
ta dal gennaio scorso 
ne è la dimostrazione 
più evidente. Ma come 
funziona? A spiegarlo 
è Guido Bernardi, di-
rettore delle attività di 
sviluppo CAE. “La sta-
zione di monitoraggio 

multirischio raccoglie 
i dati di sensori dispo-
sti a maglia su tutto 

TORNA ALL’ INDICE
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La sicurezza, prima di 
tutto, per la tutela dei 
cittadini, per il territo-
rio, per l’ambiente. Ma 
in un’Italia fragile, dove 
l’emergenza toglie pri-
orità alla necessaria 
prevenzione, occorre 
cambiare passo (e cul-
tura), perché prevenire 

significa anche rispar-
miare. Una dimensione, 
questa, in cui le nuove 
tecnologie assumono 
sempre più importan-
za, anche nella fase 
decisionale, e investire 
sul monitoraggio - con 
la raccolta e la trasmis-
sione di dati attendibili 
e in tempo reale - signi-
fica appunto investire 
sulla sicurezza (e sul 
futuro). 

Monitorare lo stato di 

salute degli argini in 
tempo reale e in modo 
automatico è quindi 
possibile? Sì, grazie a 
CAE. Una soluzione - 
quella sviluppata dal-
la società leader nello 
sviluppo di tecnologie e 
servizi per il monitorag-
gio ambientale a scopo 

di protezione civile - 
che è stata implemen-
tata insieme ad AIPO 
(Agenzia Interregionale 
per il Po). La sperimen-
tazione di questo inno-
vativo sistema, il primo 
in Italia, è avvenuta 
sull’argine destro del 
fiume Secchia (località 
Ponte Motta, Comune 
di Cavezzo, Modena) 
ed è stata presentata a 
Venezia nell’ambito del 
convegno internazio-
nale “Citizen Observa-

tories for Water Mana-
gement”.

Di fronte a una nutrita 
platea sono intervenu-
ti, tra gli altri, il direttore 
e il presidente di Anbi 
Veneto (Andrea Cre-
stani e Giuseppe Ro-
mano), rappresentanti 
della Regione Veneto 
e del Consorzio di bo-
nifica Adige Euganeo. 
Per conto dell’Agenzia 
interregionale per il fiu-
me Po sono intervenuti 
l’Ing. Gianluca Zani-
chelli, l’Ing. Sara Pavan 
e il Geologo Alessan-
dro Rosso. Nel corso 
dell’incontro sono stati 
passati in rassegna al-
cuni dei principali in-
terventi di messa in si-
curezza nelle fasi post 
alluvionali: dalle strut-
ture arginali del Bren-
ta-Bacchiglione alla fil-
trazione sull’argine del 
fiume Secchia. 

Un contesto nel qua-
le s’inserisce come 
naturale risposta ai 
bisogni del territorio 
l’innovativa tecnologia 
del sistema di moni-

toraggio automatico 
degli argini elaborata 
da CAE. “Si tratta di un 
prodotto affidabile, che 
ben si presta per il mo-
nitoraggio arginale” ha 
sottolineato Luca Fi-
notto, ingegnere CAE. 
“Per noi – prosegue 
Finotto - acquisire dati, 
trasmetterli e renderli 
disponibili al cliente in 
tempo reale è un atto 
fondamentale. Dedi-
chiamo la massima 
attenzione a ogni fase, 
dall’acquisizione del 
dato alla trasmissio-
ne. La sua attendibilità, 
poi, diventa la nostra 
priorità”. E il successo 
della sperimentazione 
in corso a Ponte Mot-
ta dal gennaio scorso 
ne è la dimostrazione 
più evidente. Ma come 
funziona? A spiegarlo 
è Guido Bernardi, di-
rettore delle attività di 
sviluppo CAE. “La sta-
zione di monitoraggio 
multirischio raccoglie i 
dati di sensori disposti 
a maglia su tutto.

Link
SCOPRI di più sul Sistema di Monitoraggio Argini CAE

Guarda l’approfondimento su 
Installazione sistema di monitoraggio argini Aipo - Ponte Motta

http://www.cae.it/ita/soluzioni/rischio-geologico-e-idrogeologico/sistemi-di-monitoraggio-argini-sl-29.html
https://www.youtube.com/watch?v=-BvFLUPJ6z0
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L’OPINIONE DI... Andrea Crestani
La “fragilità” del Veneto, tra eccellenze 
idrauliche e mancate risorse

TORNA ALL’ INDICE

L’Italia è un paese fragi-
le. Il Veneto? Lo è più di 
altre regioni. Chi abita 
questi territori pare ab-
bia dimenticato cosa 
significa prendersi cura 
del bene comune. Ma 
gli ultimi eventi alluvio-
nali “hanno risvegliato 
i cittadini dal grande 
sonno”. A dirlo è An-
drea Crestani, direttore 
di Anbi Veneto, asso-
ciazione che unisce e 
rappresenta gli undici 
consorzi di bonifica re-
gionali. Per oltre dieci 
anni Crestani è stato di-
rettore di Coldiretti, dal 
2010 ricopre questo 
delicato ruolo in Anbi.

Cosa fa Anbi?
“Organizza e coordi-
na gli undici consorzi 
di bonifica del Veneto. 
Quelli della nostra re-
gione sono un’eccellen-
za a livello nazionale”.

Non mancano certo le 
criticità. Qua il territo-
rio vi ha messo a dura 
prova...
“In Veneto, fino all’allu-
vione di Ognissanti del 

2010, l’attenzione verso 
la sicurezza idrogeolo-
gica del proprio territo-
rio è stata flebile e trop-
po spesso messa in 
secondo piano rispetto 
allo sviluppo urbanisti-
co ed industriale. 

I cittadini hanno perso 
la memoria storica e 
si sono dimenticati le 
grandi alluvioni, non ul-
tima quella del Sessan-
tasei. In realtà la nostra 
regione è una delle più 
fragili d’Italia. Forse è 
proprio per questo che 
la gestione del territorio 
e delle acque, dalla Se-
renissima in poi, è sta-
ta sempre considerata 
fondamentale”.

Un’eredità che tocca in 
sorte ai consorzi di bo-
nifica?
“Proprio così. Un com-
pito che stiamo cer-
cando di portare avanti 
degnamente. Le opere 
presenti sul territorio di-
mostrano la grandezza 
e la complessità della 
gestione delle acque”. 

Scattiamo una fotogra-
fia del Veneto. 
“La rete idraulica mino-
re si sviluppa in venti-
quattromila chilometri 
di canali ed è interse-
cata da grandi fiumi 
come l’Adige, il Brenta, 
il Bacchiglione, il Piave 
e il Tagliamento. Fiumi 
che dalle montagne 
scendono al mare mol-
to velocemente.

Si tratta di una struttu-
ra idraulica complessa 
che comporta grandi 
rischi. Per capire me-
glio la dimensione della 
regione, ecco qualche 
altro dato: nell’arco la-
gunare abbiamo quat-
trocentomila ettari di 
superficie sotto il livello 
del mare, praticamen-
te si tratta di un terzo 
del territorio veneto in 
cui l’acqua defluisce a 
mare solo meccanica-
mente.

Si tratta di un’area de-
pressa attraversata 
da fiumi pensili con 
arginature importanti 
sul piano campagna. 

Per mantenere asciutti 
questi territori, estre-
mamente pericolosi e 
fragili è necessario, ap-
punto, pompare e solle-
vare l’acqua attraverso 
gli impianti idrovori, che 
in Veneto sono 400. In 
Italia se ne contano 
780”.

Qual è l’origine del pro-
blema?
“Il grande sviluppo del 
nord-est. In quel cati-
no abbiamo costruito il 
trentadue per cento di 
tutta la superficie artifi-
ciale. Di fatto abbiamo 
costruito intere città ce-
mentificando settanta-
mila ettari di superficie. 
Ed è stato fatto proprio 
lì, dove i fiumi diventa-
no pensili e dove il terri-
torio è sotto il livello del 
medio mare”. 

I costi di gestione?
“Enormi. Gli impianti 
funzionano a energia 
elettrica, pompano 
continuamente acqua 
durante tutto l’anno. E 
aumentano i problemi 
di allagamento. Per te-

a cura di Gianluca Testa
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nere asciutto il territo-
rio pompiamo acqua 
anche d’estate. Insom-
ma, il Veneto è più fra-
gile e più problematico 
dell’Olanda”. 

Quali sono i limiti più 
evidenti?
“Le arginature sono 
state costruite in origi-
ne dai famosi “scario-
lanti”, che hanno con-
tribuito, attraverso la 
loro maestosa opera di 
escavazione dei cana-
li a creare le attuali vie 
d’acqua del Veneto. 

Gli argini sono stati in-
nalzati con terreni mol-
to spesso generati dai 
paleoalvei, quindi sab-
biosi e poco strutturati. 
Attualmente abbiamo 
arginature molto im-
portanti ma allo stesso 
deboli alle nuove porta-
te dei fiumi”.

Quindi all’attività ordi-
naria si aggiunge quel-
la straordinaria. 
“Abbiamo iniziato un 
percorso di rimessa in 
sicurezza del territorio, 
a cominciare dai retico-
li. Però siamo costretti 
a scontrarci con la dif-
ficoltà di reperire ade-
guate risorse. Quindi, 
nonostante i cantieri 
aperti siano davvero 
tanti, andiamo avanti a 
rilento”. 

E il fronte delle nuove 
tecnologie?
“Rappresenta una stra-
da utile e percorribile. 
La tecnologia è impor-
tantissima e interviene 
in supplenza di quelle 
attività che un tempo 
erano svolte dall’uomo. 
Del resto i consorzi di 
bonifica sono sempre 
stati visti come le senti-
nelle del territorio”. 

Il monitoraggio, la co-
noscenza e la forma-
zione diventano quindi 
strumenti essenziali. 
Ma i cittadini come pos-
sono recuperare quel 
ruolo di “guardiani” che 
una volta gli appartene-
va per cultura?
“È un problema enor-
me. Anche durante il Ci-
tizen Observatories for 
Water Management, 
che si è svolto a Ve-
nezia, è stato più volte 
ricordato come i citta-
dini possono dare sup-
porto e aiuto alla fase 
decisionale, ma anche 
preoccuparsi di contri-
buire a manutenere il 
territorio in cui vivono.

Spesso il cittadino non 
se n’è preso cura. L’ha 
urbanizzato, non si è 
preoccupato del fosso 
di fronte a casa e nep-
pure di ciò che gli stava 
accadendo tutt’attorno. 
Le case? Spesso sono 

costruite in zone non 
compatibili...”.

Il monitoraggio è es-
senziale ed è importan-
te codificare i segnali. 
Se ad esempio gettia-
mo uno sguardo sullo 
scenario europeo, dove 
queste misure sono 
applicate, ci accorgia-
mo che all’estero sono 
privi di un elemento 
fondamentale che inve-
ce appartiene al nostro 
paese: il sistema di pro-
tezione civile”.

È qua che interviene il 
valore aggiunto della 
tecnologia?
“È fondamentale, so-
prattutto nella gestio-
ne del rischio idraulico. 
Per la simulazione delle 
piene e delle esonda-
zioni stiamo lavorando 
con sistemi basati su 
modelli matematici. 
Oggi, grazie a questi si-
stemi, abbiamo i dati e 
gli strumenti necessari 
a supportare le decisio-
ni. Tutto questo al fine 
di non dover soccom-
bere ogni volta che c’è 
un’emergenza”. 

Il rapporto tra uomo e 
tecnologia?
“Dev’essere regolato 
dal giusto equilibrio. 
La tecnologia ci aiuta a 
prevenire ingenti danni, 
ed è quindi estrema-

mente importante. Ma 
siamo ancora una volta 
costretti a fare i conti 
con un grande deficit, 
ovvero quello finanzia-
rio.

La gestione del territo-
rio ha bisogno di gran-
di investimenti. Basta 
guardare indietro per 
scoprire che le grandi 
bonifiche e la messa 
in sicurezza dell’Italia 
sono state compiute 
nei momenti in cui le 
risorse c’erano”. 

Intervenire in emergen-
za ha un costo superio-
re rispetto alla preventi-
va messa in sicurezza. 
Economicamente, quin-
di, non sarebbe anche 
più conveniente?  
“Certo. Il rapporto è di 
uno a dieci. Ma per la 
prevenzione sono ne-
cessari miliardi di euro. 
Prendiamo il caso del 
Veneto: dal 2010 è par-
tito un piano contro il 
dissesto idrogeologico 
e ora, a distanza di sei 
anni, abbiamo le prime 
opere in esecuzione. 
Andando avanti così ci 
vorranno  decenni.

Il territorio va messo in 
sicurezza con un gran-
de piano pluriennale. 
E i finanziamenti do-
vrebbero essere strut-
turati e costanti. Que-
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Links

sto è esattamente ciò 
che manca. Si investe 
sull’emergenza e sul 
post emergenza. Poi? 
Le risorse scompaio-
no”. 

Quindi non c’è via d’u-
scita?
“Una speranza è offerta 
da Italia Sicura, l’unità 
di missione del Gover-
no che oltre a recupe-
rare quanto non è stato 
speso accelera le pro-
cedure per l’esecuzione 
delle opere (che oggi 
ingessano il mecca-
nismo). Si tratta di un 
sistema che dovrebbe 
garantire risorse co-
stanti per intervenire 

sui territori e generare 
nell’arco di alcuni de-
cenni un grande piano 
di difesa idraulica”. 

Un’operazione che 
l’Olanda ha avviato 
trent’anni fa...
“E che ha anche con-
cluso. Ma oggi, in Italia, 
realizzare grandi opere 
significa lavorare con 
grandi emergenze. Il 
territorio italiano, sul 
piano della sicurezza 
idraulica, è stato pur-
troppo abbandonato. 
Abbiamo distrutto l’e-
quilibrio idraulico”.

Un passo avanti potreb-
be essere il rafforza-

mento del rapporto tra 
pubblico e privato?
“Sicuramente sì. Que-
sta relazione tra sog-
getti pubblici e pri-
vati rappresenta un 
elemento di forza. 

I Consorzi di bonifica 
si trovano nel mezzo. 
Siamo enti pubblici au-
togovernati, gestititi dai 
privati e autofinanziati. 
Non riceviamo soldi dal 
pubblico, se non per 
fare le opere. La gestio-
ne, però, avviene con i 
soldi dei nostri contri-
buenti e quindi privati. 

Insomma, abbiamo un 
braccio che tende la 

mano al pubblico e uno 
al privato. Se la gestio-
ne del territorio non è 
efficiente, non ricevia-
mo denaro. Un aspetto 
che la politica sembra 
trascurare, mentre il 
privato ci associa al 
pubblico. L’elemento di 
forza è proprio questo: 
essere sussidiari tra le 
due parti. Guardando al 
futuro è proprio questo 
l’elemento vincente”. 

https://www.facebook.com/CAE.system/videos/1098586463535525/
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L’Ufficio di Protezione 
Civile della Regione 
Basilicata ha creato 
un nuovo sito internet 
per il Centro funzionale 
decentrato Regionale 
(centrofunzionalebasi-
licata.it), finalizzato alla 
visualizzazione dei dati 
in tempo reale e alla dif-
fusione di bollettini ed 
avvisi di criticità idroge-
ologica.

Il nuovo sito oltre a ri-
spondere perfettamen-
te alle esigenze di tra-
sparenza richieste dalle 
pubbliche amministra-
zioni, è in linea con le 
tematiche affrontate 
durante il COWM lega-
te agli osservatori dei 

cittadini. L’obiettivo di 
questo prodotto infatti 
è quello di coinvolgere 
sempre di più i cittadi-
ni, permettendo loro di 
visualizzare in real-time 
i dati provenienti dalle 
62 stazioni idrometeo-
rologiche di rilevamen-
to presenti sul territo-
rio regionale. Ad ogni 
stazione è associata 
una scheda che, oltre 

a fornire l’anagrafica 
completa delle centra-
line (bacino, posizione, 
foto…), rende disponi-
bile il dettaglio dei dati 
raccolti in forma tabel-
lare e grafica, mostran-
do il trend degli ultimi 7 
giorni, inoltre per facili-

tare la fruizione dei dati 
in questione, tutte le 
informazioni possono 
essere esportate in un 
doppio formato (pdf e 
foglio di calcolo) e con-
sultate off-line.

Oltre a consentire la 
consultazione dei dati, 
la piattaforma, crea-
ta con software open 
source, migliora la fru-
izione e l’elaborazione 
degli stessi, consen-
tendo alla Regione di 
segnalare le probabilità 
che si verifichino eventi 
calamitosi col massi-
mo anticipo possibile, 
attraverso la diffusione 
di bollettini di criticità. 
Il sito offre inoltre la 
possibilità di generare 
e pubblicare in modo 
automatico gli avvisi 
di superamento delle 
soglie di criticità idrau-
lica o idrogeologica, 
tale pubblicazione è 
controllata e supervi-
sionata da parte degli 
operatori che, anche in 
mobilità grazie all’uti-
lizzo di tablet, possono 
monitorare le informa-

zioni acquisite dalla 
centrale di controllo.

Si può dire che il sito 
realizzato da CAE per 
l’Ufficio di Protezione 
Civile della Regione Ba-
silicata rappresenta un 
primo passo importan-
te per rendere i cittadini 
più partecipi e informa-
ti.

Un nuovo sito per il Centro Funzionale 
decentrato della Regione Basilicata e 
per i cittadini lucani

TORNA ALL’ INDICE

http://www.centrofunzionalebasilicata.it/it/
http://www.centrofunzionalebasilicata.it/it/


n. 02
05/2015

Datalife, il nuovo software di gestione 
marchiato CAE
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Un software di gestio-
ne per un sistema di 
monitoraggio contiene 
e amministra tutte le in-
formazioni necessarie 
a gestire la rete, consi-
derando tutti gli aspetti 
caratterizzanti un si-
stema di monitoraggio 
e controllo. Le macro 
aree di funzionamento 
che il software copre, 
in termini di funziona-
lità, sono la configura-
zione di tutti i sottosi-
stemi, l’archiviazione 
e lo scambio di dati, le 
diagnostiche di funzio-
namento del sistema, 
la reportistica di funzio-
namento, l’invio di aller-
te attraverso differenti 
canali di comunicazio-
ne.

CAE propone Datalife 
come naturale evolu-
zione della piattaforma 
Mercurio. Ingloba tutte 
le funzionalità del suo 
predecessore e le am-

plia permettendo all’u-
tente di accedere alle 
funzionalità di configu-
razione complete delle 
sottoreti di monitorag-
gio e alla modifica delle 
anagrafiche di lavoro 
residenti sulla base dati 
centralizzata. Permette 
rispetto a Mercurio di 
aggiungere campi per-
sonalizzati, agevolan-
do così gli utenti nella 
descrizione compiuta 
di un qualsiasi siste-
ma di monitoraggio. 
Consente la creazione 
in autonomia di entità 
di lavoro come stazio-
ni, strumenti (sensori), 
grandezze e unità di 
misura. Infine permet-
te anche da remoto la 
completa configurazio-
ne in stazione diPara-
metri, Bus, Moduli, Ca-
nali, Operatori, Elementi 
per il corretto funziona-
mento della stazione.

Datalife è un software 
modulare, ridondato, 
semplice, in grado di 
assicurare l’interopera-
bilità e la cooperazione 
applicativa tra diversi 
sistemi informatici, to-
talmente configurabile 
e progettato per gestire 
la propria rete di stazio-
ni in completa autono-
mia. In particolare con-
sente di:

- gestire in maniera 
completa il processo di 
acquisizione ed archi-
viazione dati di una o 
più reti di rilevamento;

- supportare tutti i siste-
mi di trasmissione: ra-
dio (UHF), rete cellulare 
(UMTS/GPRS/GSM) e 
satellitare (meteorolo-
gico o commerciale);

- gestire le comunica-
zioni e le interazioni fra 
i vari componenti del si-
stema di monitoraggio;

- verificare il funziona-
mento delle stazioni e 
la loro completa confi-
gurazione;

- utilizzare i dati raccolti 
come banca dati di la-
voro dell’intero sistema;

- controllare l’avanza-
mento dei processi, 
regolare il flusso di in-
formazioni da e per la 
centrale, configurare la 
rete a campo a secon-
da delle esigenze spe-
cifiche;

- accedere ai dati da 
qualsiasi luogo e in 
modo che si possano 
facilmente monitorare 
e controllare i siti anche 
da remoto;

- identificare rapida-
mente i problemi assi-
curando continuità e 
qualità del servizio.

Link
Consulta la scheda di Datalife a questo link. 
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http://www.cae.it/upload/products/pdf/programma-datalife.pdf
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